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La presente nota integrativa è redatta in funzione delle scelte programmatiche dell’Amministrazione e 

rispetta il quadro normativo vigente, aggiornato alle ultime novità del D.L. 26 ottobre 2019 n. 124 

cosiddetto “decreto fiscale” e della Legge di bilancio 2020 (L. 160/2019), con l’obiettivo di fornire un 

quadro di lettura facilitato della programmazione di bilancio. 

Sul piano tecnico, il bilancio di previsione 2021/2022/2023 è predisposto secondo l’impianto normativo 

determinato dai principi di armonizzazione dei sistemi di contabilità del comparto pubblico, come declinati 

dal D. Lgs. n. 118/2011 e successive modificazioni e integrazioni. 

La presente “Nota Integrativa al Bilancio di Previsione” è redatta ai sensi di quanto previsto al punto 9.11 

del principio contabile applicato concernente la programmazione e il bilancio Allegato 4/1 al D. lgs118/2001 

e dell'art.11 comma 5 dello stesso decreto legislativo.  

E’ utile evidenziare come nel supplemento ordinario n. 73/L della Gazzetta Ufficiale del 28 agosto 2014 

fosse stato a suo tempo pubblicato il Decreto Legislativo del 10 agosto 2014, n. 126 “Disposizioni 

integrative e correttive del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, recante disposizioni in materia di 

armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio delle Regioni, degli enti locali e dei loro 

organismi” che prevedeva modifiche all’ “armonizzazione contabile”. 

Il medesimo decreto prevede, in applicazione del principio contabile della programmazione di bilancio, che 

al bilancio di previsione debba essere allegata una “Nota integrativa” finalizzata a consentire una lettura 

“facilitata” delle principali voci e scelte programmatiche di bilancio e delle situazioni che rappresentano 

potenzialmente per il bilancio di un ente locale, particolari criticità. 

I contenuti minimi della nota integrativa – riscontrabili al paragrafo n. 9 del sopra citato principio contabile 

– sono così riassumibili: 

a. i criteri di valutazione adottati per la formulazione delle previsioni, con particolare riferimento 
agli stanziamenti riguardanti gli accantonamenti per le spese potenziali e al fondo crediti di 
dubbia esigibilità, dando illustrazione dei crediti per i quali non è previsto l’accantonamento a 
tale fondo; 

 
b. l’elenco analitico delle quote vincolate e accantonate del risultato di amministrazione presunto al 

31 dicembre dell’esercizio precedente, distinguendo i vincoli derivanti dalla legge e dai principi 
contabili, dai trasferimenti, da mutui e altri finanziamenti, vincoli formalmente attribuiti 
dall’ente; 

 
c.  l’elenco analitico degli utilizzi delle quote vincolate del risultato di amministrazione presunto, 

distinguendo i vincoli derivanti dalla legge e dai principi contabili, dai trasferimenti, da mutui e 
altri finanziamenti, vincoli formalmente attribuiti dall’ente; 

 
d. l’elenco degli interventi programmati per spese di investimento finanziati col ricorso al debito e 

con le risorse disponibili; 
 

e. nel caso in cui gli stanziamenti riguardanti il fondo pluriennale vincolato comprendono anche 
investimenti ancora in corso di definizione, le cause che non hanno reso possibile porre in essere 
la programmazione necessaria alla definizione dei relativi cronoprogrammi. 
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f.l’elenco delle garanzie principali o sussidiarie prestate dall’ente a favore di enti e di altri soggetti ai 
sensi delle leggi vigenti; 

 
g. gli oneri e gli impegni finanziari stimati e stanziati in bilancio, derivanti da contratti relativi a 

strumenti finanziari derivati o da contratti di finanziamento che includono una componente 
derivata; 

 
h. l'elenco dei propri enti ed organismi strumentali, precisando che i relativi bilanci consuntivi sono 

consultabili nel proprio sito internet fermo restando quanto previsto per gli enti locali 
dall'articolo 172, comma 1, lettera a) del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267; 

 
i. l’elenco delle partecipazioni possedute con l’indicazione della relativa quota percentuale; 

 
j.  altre informazioni riguardanti le previsioni, richieste dalla legge o necessarie per l’interpretazione 

del bilancio. 
 

I criteri di valutazione adottati per le previsioni triennali di entrata e spesa del bilancio di previsione 

2021/2022/2023 rispettano i principi dell'annualità, unità, universalità, integrità, veridicità, attendibilità, 

correttezza, comprensibilità, significatività, rilevanza, flessibilità, congruità, prudenza, coerenza, continuità, 

costanza, comparabilità, verificabilità, neutralità, pubblicità e dell'equilibrio di bilancio.  

Gli argomenti illustrati ed analizzati nelle pagine che seguono sono in buona parte già trattati dal 

Documento Unico di Programmazione 2021/2022/2023 (DUPS) ed alcuni necessitano di una ulteriore fase 

di dettaglio per renderli maggiormente comprensibili all’esterno dell’ente. 

Verranno pertanto trattati con particolare attenzione: 

• Il Documento Unico di Programmazione Semplificato – D.U.P.S. -  

• Il risultato di amministrazione presunto dell’esercizio 2020  

• Il Quadro generale riassuntivo  

• Entrate e spese non ricorrenti  

• Entrate correnti di natura tributaria 

• Entrate per trasferimenti correnti 

• Entrate extratributarie 

• Entrate in conto capitale 

• Gli enti e gli organismi strumentali e le partecipazioni  

• Le accensioni di prestiti  

• Nota sulle spese correnti  

• Fondi ed accantonamenti 

• Spesa di personale 

• Il Fondo Crediti di Dubbia Esigibilità 

• Il Fondo di riserva ed il Fondo di riserva di cassa  

• Piano degli indicatori 

• Elenco garanzie prestate dall’ente e strumenti finanziari derivati 
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• Equilibri di bilancio complessivi 

• Pareggio di bilancio e vincoli di finanza pubblica 

 

DOCUMENTO UNICO DI PROGRAMMAZIONE 2021/2022/2023 (DUPS) (ART. 170 D. LGS 267/2000) 

Il Documento unico di programmazione (DUP), che costituisce la guida strategica ed operativa dell’Ente ed 

il presupposto indispensabile per l’approvazione del bilancio di previsione è stato predisposto nel rispetto 

di quanto previsto dal principio applicato dalla programmazione di cui all’allegato n. 4/1 del D. Lgs. 

118/2011 e successive modificazioni ed è stato approvato con deliberazione della Giunta Comunale n.  37   

del 08 settembre 2020. 

Il Documento Unico di Programmazione si compone di due sezioni: - la Sezione Strategica (SeS), che ha un 

orizzonte temporale di riferimento pari a quello del mandato amministrativo: sviluppa e concretizza le linee 

programmatiche di mandato (di cui all’art. 46 comma 3 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267) e 

individua gli indirizzi strategici dell’Ente; - la Sezione Operativa (SeO), il cui arco temporale coincide con 

quello del Bilancio di previsione; riveste un carattere generale, di contenuto programmatico e costituisce lo 

strumento a supporto del processo di previsione.  

RISULTATO DI AMMINISTRAZIONE PRESUNTO DELL’ESERCIZIO 2020  

Di seguito si riporta il prospetto dimostrativo del risultato presunto di amministrazione con riguardo 

all'esercizio 2020. Questo allegato è stato introdotto dalle nuove norme di armonizzazione dei bilanci 

pubblici al fine di imporre agli Enti Locali una verifica preliminare del risultato della gestione in corso; 

qualora dalla verifica dovesse emergere un risultato presunto negativo (disavanzo di amministrazione) il 

bilancio di esercizio deve prevedere uno specifico stanziamento in parte spesa e, quindi, provvedere al 

ripiano ed alla copertura.  

Il Comune di Salza di Pinerolo non si trova in questa situazione. 

Ad oggi il mutato quadro normativo sui vincoli di finanza pubblica consente di fatto un utilizzo meno 

stringente dell’avanzo di amministrazione e meno impattante sui saldi finanziari riferimento dei locali.  

Il dato contabile è “presunto” in quanto riferito ad una situazione al 31.12.2020 ancora in evoluzione sino al 

rendiconto 2020 condizionata ovviamente da tutta l’attività di riaccertamento ordinario dei residui attivi e 

passivi e dalle valutazioni sulla corretta copertura degli accantonamenti del FCDE anche delle annualità 

precedenti, da aggiornare rispetto alla situazione degli effettivi incassi e eventualmente rispetto alla 

cancellazione di residui attivi vetusti. 
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QUADRO GENERALE RIASSUNTIVO  

Il progetto di bilancio rispetta i principi definiti dalla normativa, come delineata dalla modifica al TUEL 

approvata dal D.Lgs. 126/2014 ed ulteriori s.m.i., secondo la quale “il bilancio di previsione è deliberato in 

pareggio finanziario complessivo per la competenza, comprensivo dell’utilizzo dell’avanzo di 

amministrazione e del recupero del disavanzo di amministrazione e garantendo un fondo di cassa finale 

non negativo. Inoltre, le previsioni di competenza relative alle spese correnti sommate alle previsioni di 

competenza relative ai trasferimenti in c/capitale, al saldo negativo delle partite finanziarie e alle quote di 

capitale delle rate di ammortamento dei mutui e degli altri prestiti, con l’esclusione dei rimborsi anticipati, 

non possono essere complessivamente superiori alle previsioni di competenza dei primi tre titoli 

dell'entrata, ai contributi destinati al rimborso dei prestiti e all’utilizzo dell’avanzo di competenza di parte 

corrente e non possono avere altra forma di finanziamento, salvo le eccezioni tassativamente indicate nel 

principio applicato alla contabilità finanziaria necessarie a garantire elementi di flessibilità degli equilibri di 

bilancio ai fini del rispetto del principio dell’integrità. 
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ENTRATE CORRENTI DI NATURA TRIBUTARIA  

NUOVA IMU 
Per quanto riguarda la nuova Imposta Municipale Unica, così come disciplinata dall’art. 1 commi 738-783 
della Legge 27.12.2019, n. 160 si prevedono le seguenti aliquote: 

N.D. TIPOLOGIA DEGLI IMMOBILI Aliquote 

IMU ‰ 

1 REGIME ORDINARIO DELL’IMPOSTA per tutte le categorie di immobili 

oggetto di imposizione non incluse nelle sottostanti classificazioni 

8,60‰ 

2 Unità immobiliare accatastata nelle cat. A/1, A/8 e A/9 adibita ad abitazione 

principale e relative pertinenze nella misura massima di un'unità 

pertinenziale per ciascuna delle categorie catastali C/2, C/6 e C/7 

5,00‰ 

3 Unità immobiliari accatastate nelle cat. C/2, C/6 e C/7 7,60‰ 

4 Unità immobiliare concessa in comodato dal soggetto passivo dell’imposta a 

parenti in linea retta entro il primo grado che la utilizzino come abitazione 

principale 

5,60 ‰ 

5 Aree fabbricabili 7,60 ‰ 

6 Fabbricati rurali ad uso strumentale  0,00 ‰  

ad esclusione di quelli 

nei quali viene 

esercitata un’attività 

commerciale 

(agriturismi, Bed & 

Breakfast, 

Affittacamere, ecc.), 

per i quali l'imposta è 

dovuta nella 

 misura del 1,00 ‰ 

7 Beni merce 1,00 ‰ 

 

 
ADDIZIONALE COMUNALE ALL'IMPOSTA SUL REDDITO DELLE PERSONALE FISICHE 
 
Il presente documento è stato redatto prevedendo un'aliquota dello 0,30 per cento. 
 

TRIBUTI MINORI – TOSAP/ICP/DPA  

TASSA OCCUPAZIONE SPAZI ED AREE PUBBLICHE E IMPOSTA SULLA PUBBLICITA’ E DIRITTI SULLE 
PUBBLICHE AFFISSIONI 
Visto l'art. 1, comma 816, della legge 27 dicembre 2019, n. 160 (legge di bilancio 2020) il quale reca la 

disciplina del nuovo canone patrimoniale di concessione, autorizzazione o esposizione pubblicitaria e 

testualmente recita: 

“A decorrere dal 2021 il canone patrimoniale di concessione, autorizzazione o esposizione pubblicitaria, ai 

fini di cui al presente comma e ai commi da 817 a 836, denominato «canone», è istituito dai comuni, dalle 

province e dalle città metropolitane, di seguito denominati «enti», e sostituisce: la tassa per l'occupazione 
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di spazi ed aree pubbliche, il canone per l'occupazione di spazi ed aree pubbliche, l'imposta comunale sulla 

pubblicità e il diritto sulle pubbliche affissioni, il canone per l'installazione dei mezzi pubblicitari e il canone 

di cui all'articolo 27, commi 7 e 8, del codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, 

limitatamente alle strade di pertinenza dei comuni e delle province. Il canone è comunque comprensivo di 

qualunque canone ricognitorio o concessorio previsto da norme di legge e dai regolamenti comunali e 

provinciali, fatti salvi quelli connessi a prestazioni di servizi.”  

Tenuto conto del dettato normativo suddetto nell’anno 2021 il Comune approverà il «Regolamento 

comunale del nuovo canone patrimoniale di concessione, autorizzazione o esposizione pubblicitaria» con la 

relativa tariffa. 

 
TARI (TASSA RIFIUTI)  

Visti: 
- la direttiva 2008/98/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 19 novembre 2008 relativa ai rifiuti, così come 
modificata dalla direttiva 2018/851/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 30 maggio 2018; 
- la legge 14 novembre 1995, n. 481 e sue successive modifiche e integrazioni, recante “Norme per la concorrenza e la 
regolazione dei servizi di pubblica utilità. Istituzione delle autorità di regolazione dei servizi di pubblica utilità”; 
- il decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1999, n. 158 “Regolamento recante norme per la elaborazione 
del metodo normalizzato per definire la tariffa del servizio di gestione del ciclo dei rifiuti urbani” che all’art. 8 comma 
1 recita: “Ai fini della determinazione della tariffa ai sensi dell'art. 49, comma 8, del decreto legislativo n. 22 del 1997, il 
soggetto gestore del ciclo dei rifiuti urbani di cui all'art. 23 del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, e successive 
modificazioni e integrazioni, ovvero i singoli comuni, approvano il piano finanziario degli interventi relativi al servizio di 
gestione dei rifiuti urbani, tenuto conto della forma di gestione del servizio prescelta tra quelle previste 
dall'ordinamento”. 
- la legge 27 luglio 2000, n. 212; 
- il decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206; 
- il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, recante “Norme in materia ambientale”; 
- la legge 24 dicembre 2007, n. 244; 
- la legge 27 dicembre 2013, n. 147 che all’art. 1 comma 638 istituiva l'imposta unica comunale (IUC) comprendente la 
tassa sui rifiuti (TARI) destinata a finanziare i costi del servizio di raccolta e smaltimento dei rifiuti, a carico 
dell'utilizzatore e che al comma 651 afferma che “Il comune nella commisurazione della tariffa tiene conto dei criteri 
determinati con il regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1999, n. 158”. 
- il decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50; 
- l’art. 1 comma 527 della L. 205/2017 con la quale viene attribuito all’Autorità di regolazione per l’energia reti e 
ambiente (ARERA) funzioni di regolazione e controllo per la determinazione dei corrispettivi del servizio integrato dei 
rifiuti; 
 
Visto l’art. 1, comma 738, della legge 27 dicembre 2019, n. 160, che testualmente recita « A decorrere dall'anno 2020, 
l'imposta unica comunale di cui all'articolo 1, comma 639, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, è abolita, ad 
eccezione delle disposizioni relative alla tassa sui rifiuti (TARI)… »; 
Visto l’art. 1, comma 169, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, che testualmente recita: «169. Gli enti locali 
deliberano le tariffe e le aliquote relative ai tributi di loro competenza entro la data fissata da norme statali per la 
deliberazione del bilancio di previsione. Dette deliberazioni, anche se approvate successivamente all'inizio dell'esercizio 
purché entro il termine innanzi indicato, hanno effetto dal 1° gennaio dell'anno di riferimento. In caso di mancata 
approvazione entro il suddetto termine, le tariffe e le aliquote si intendono prorogate di anno in anno.»; 
 
Visto il comma 683 del suddetto articolo che testualmente recita: 
«683. Il consiglio comunale deve approvare, entro il termine fissato da norme statali per l’approvazione del bilancio di 
previsione, le tariffe della TARI in conformità al piano finanziario del servizio di gestione dei rifiuti urbani, redatto dal 
soggetto che svolge il servizio stesso ed approvato dal consiglio comunale o da altra autorità competente a norma 
delle leggi vigenti in materia, e le aliquote della TASI, in conformità con i servizi e i costi individuati ai sensi della lettera 
b), numero 2), del comma 682 e possono essere differenziate in ragione del settore di attività nonché della tipologia e 
della destinazione degli immobili.»; 
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Evidenziato che: 

− in data 30 gennaio 2020 l'Organizzazione Mondiale della Sanità ha dichiarato l'epidemia da COVID-19 
un'emergenza di sanità pubblica di rilevanza internazionale; 

− con delibera del Consiglio dei Ministri del 31 gennaio 2020 è stato dichiarato per sei  mesi lo stato di emergenza in 
Italia relativo al rischio sanitario connesso all'insorgenza di patologie derivanti da agenti virali trasmissibili; 

 
Richiamato il D.L. emesso a cura del consiglio dei Ministri del 07.10.2020 con cui lo stato di emergenza viene 
prorogato al 31.01.2021. 
 
Considerato che la grave emergenza collegata alla diffusione del Coronavirus ha imposto al Governo l’adozione di 
alcuni importanti provvedimenti legislativi volti a contenere gli effetti negativi conseguenti alla diffusione del virus, e 
che tali provvedimenti si annovera il D.l. 17 marzo 2020 n. 18. 
 
Richiamato l’art. 107 del D.l. di cui al paragrafo precedente, convertito in L. 27 del 24.04.2020, il quale al comma 5 
recita testualmente: « I comuni possono, in deroga all'articolo 1, commi 654 e 683,della legge 27 dicembre  2013, n. 
147, approvare le tariffe della TARI e della tariffa corrispettiva adottate per l'anno 2019, anche per l'anno 2020, 
provvedendo entro il 31 dicembre 2020 alla determinazione ed approvazione del piano economico finanziario del 
servizio rifiuti (PEF) per il 2020. L'eventuale conguaglio tra i costi risultanti dal PEF per il 2020 ed i costi determinati per 
l'anno 2019 puo' essere ripartito in tre anni, a decorrere dal 2021.” 
 
Atteso che con deliberazione del Consiglio Comunale 07.07.2020, n. 18, in considerazione della situazione 
straordinaria di emergenza sanitaria derivante dalla diffusione dell’epidemia da COVID-19 e della oggettiva difficoltà di 
approvare il Piano economico finanziario 2020 e le conseguenti tariffe TARI nell’osservanza dei criteri previsti 
dall’ordinamento vigente, venivano approvate anche per l’anno 2020 le tariffe TARI già adottate per l’anno 2019, 
dando atto che l’eventuale conguaglio tra i costi risultanti dal PEF per il 2020 ed i costi determinati per l’anno 2019 
saranno essere ripartito in tre anni, a decorrere dal 2021. 
 
Rammentato che il Consorzio ACEA Pinerolese, è stato costituito ai sensi della Legge Regionale N. 24/2002, per conto 
dei 47 Comuni consorziati tra cui il Comune di Salza di PInerolo al fine di assicurare l'organizzazione dei servizi di 
spazzamento stradale, dei servizi di raccolta differenziata e di raccolta del rifiuto indifferenziato, nonchè la rimozione 
dei rifiuti, esercitando, inoltre, i poteri di vigilanza nei confronti del soggetto gestore ACEA Pinerolese Industriale 
 
Verificato che il Consorzio ACEA Pinerolese si trova a rivestire il ruolo di Ente territorialmente competente in quanto ai 
sensi della LR 24/2002, è delegato dai Comuni associati alla definizione delle politiche di competenza del sistema 
integrato del Bacino assegnato e all’organizzazione dei servizi 
 
Rilevato che in ottemperanza all’art. 8 della deliberazione Arera n. 443/2019/R/rif, l’Ente Territorialmente competente 
trasmette all’Autorità, entro 30 giorni dall’adozione delle pertinenti determinazioni ovvero dal termine stabilito dalla 
normativa statale di riferimento, la predisposizione del Pef e i corrispettivi del servizio integrato dei rifiuti, o dei singoli 
servizi che costituiscono attività di gestione. 
 
Vista la deliberazione dell’Assemblea consortile n. 10 in data 28/12/2020 con la quale venivano approvati i PEF 
comunali 2020. 
 
Per il periodo 2021-2023, pertanto, la determinazione delle tariffe dovrà tenere conto dei sopracitati provvedimenti, 
nonché del conguaglio tra i costi risultanti dal PEF per il 2020 ed i costi determinati per l'anno 2019 ripartito nel tempo 
di tre anni, a decorrere dal 2021, come previsto dal D.l. 17 marzo 2020 n. 18, convertito in L. 27 del 24.04.2020, il cui 
art. 107, comma 5. 
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QUADRO DI DETTAGLIO DELLE ENTRATE 

Si evidenzia di seguito un quadro di dettaglio delle entrate suddivise per Titolo e tipologia di entrata. 

TITOLO 1 - ENTRATE CORRENTI DI NATURA TRIBUTARIA, CONTRIBUTIVA E PEREQUATIVA 

 2020 2021 2022 2023 

Tipologia 0101 - Imposte tasse e proventi assimilati 40.700,00 40.600,00 40.600,00 40.600,00 
 

Tipologia 0301 - Fondi perequativi da Amministrazioni Centrali 28.040,00 28.312,00 28.312,00 28.312,00 

TOTALE 68.740,00 68.912,00 68.912,00 68.912,00 

 

EFFETTI ARMONIZZAZIONE DEI SISTEMI  

Dal 2015 è stata introdotta la nuova contabilità armonizzata (chiamata in questo modo perché facente 

parte di un progetto complessivo che ha l’obiettivo di porre in correlazione, cioè armonizzare, tra loro i vari 

sistemi contabili pubblici italiani ed europei). Il nuovo sistema a partire dal 2017 impone una ulteriore 

allargamento alla contabilità economico patrimoniale e alla redazione del bilancio consolidato. Il tutto 

nell’ambito dei nuovi principi di contabilità pubblica che hanno l’obiettivo di rendere più trasparente, 

efficiente nell’uso delle risorse e responsabilizzante l’apparato amministrativo. A partire dal 2016, rivisti dal 

2017 ed anche nel 2018, risultavano operativi i nuovi vincoli di finanza pubblica stabiliti dalla Legge 

Costituzionale 243/2012. A decorrere dal 2019, anche a seguito delle note sentenze della Corte 

Costituzionale n. 247/2017 e n. 101/2018, la legge di bilancio ha ridisegnato i vincoli di finanza pubblica 

imposti agli enti locali, rendendoli funzionali all’equilibrio di bilancio così come previsto nell’ordinamento 

contabile armonizzato. Dal 1 gennaio 2016 sono, altresì, adottati gli schemi di bilancio che prevedono un 

arco temporale pari al triennio e per il primo anno anche la previsione di cassa. Gli schemi sono redatti per 

missioni e programmi.  

Nei dati di bilancio sono previste non solo le previsioni di entrata e di spesa di stretta competenza 2021 ma 

anche le poste di bilancio provenienti dalla programmazione 2020 che sono state iscritte sul 2021 e delle 

quali si deve tenere memoria.  In base ai nuovi schemi di bilancio il primo anno (2021) sono previsti anche 

gli stanziamenti di cassa, strutturati sui dati storici ove possibile.  

ENTRATE E SPESE RICORRENTI E NON RICORRENTI   

L’articolo 25, comma 1, lettera b) della legge 31/12/2009, n.196 distingue le entrate ricorrenti da quelle 

non ricorrenti, a seconda che si riferiscano a proventi la cui acquisizione sia prevista a regime ovvero 

limitata a uno o più esercizi. 

È definita “a regime” un’entrata che si presenta con continuità in almeno 5 esercizi, per importi costanti nel 

tempo. 

Tutti i trasferimenti in conto capitale sono non ricorrenti a meno che non siano espressamente definiti 

“continuativi” dal provvedimento o dalla norma che ne autorizza l’erogazione. 

È opportuno includere tra le entrate “non ricorrenti” anche le entrate presenti “a regime” nei bilanci 

dell’ente, quando presentano importi superiori alla media riscontrata nei cinque esercizi precedenti.  

In questo caso le entrate devono essere considerate ricorrenti fino a quando superano tale importo e 

devono essere invece considerate non ricorrenti quando tale importo viene superato. 
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Le entrate da concessioni pluriennali che non garantiscono accertamenti costanti negli esercizi e 

costituiscono entrate straordinarie non ricorrenti sono destinate al finanziamento di interventi di 

investimento. (cfr. punto 3.10 del principio contabile applicato 4/2 D.Lgs. 118/2011). 

 

Nella presente nota integrativa sono analizzate le articolazioni e la relazione fra entrate ricorrenti e quelle 

non ricorrenti. 

 

Alcune entrate sono considerate per definizione dai nuovi principi contabili come non ricorrenti, in 

particolare l’allegato 7 al D.lgs. 118/2011 precisa la distinzione tra entrata ricorrente e non ricorrente, a 

seconda se l’acquisizione dell’entrata sia prevista a regime ovvero limitata ad uno o più esercizi, e della 

spesa ricorrente e non ricorrente, a seconda se la spesa sia prevista a regime o limitata ad uno o più esercizi 

(vedi punto 1 lett. g). A prescindere dall’entrata o dalla spesa a regime, il successivo punto 5 del citato 

allegato precisa che: 

 

Sono in ogni caso da considerare non ricorrenti le entrate riguardanti: 

a) donazioni, sanatorie, abusi edilizi e sanzioni; 

b) condoni; 

c) gettiti derivanti dalla lotta all’evasione tributaria; 

d) entrate per eventi calamitosi; 

e) alienazione di immobilizzazioni; 

f) le accensioni di prestiti; 

g) i contributi agli investimenti, a meno che non siano espressamente definitivi “continuativi” 

dal provvedimento o dalla norma che ne autorizza l’erogazione. 

Sono, in ogni caso, da considerarsi non ricorrenti, le spese riguardanti: 

a) le consultazioni elettorali o referendarie locali, 

b) i ripiani disavanzi pregressi di aziende e società e gli altri trasferimenti in c/capitale, 

c) gli eventi calamitosi, 

d) le sentenze esecutive ed atti equiparati, 

e) gli investimenti diretti, 

f) i contributi agli investimenti. 

 

 

In tal senso si è orientata la programmazione e la struttura di bilancio con l’obiettivo di destinare eventuali 

maggiori proventi oppure extra-gettiti da entrate a spese non ripetitive, al finanziamento dell’FCDE e ad 

eventuali accantonamenti prudenziali nei fondi ed accantonamenti, nonchè a varie spese che per loro 

natura possono essere assolutamente “variabili” nel corso delle annualità di bilancio. 
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TITOLO 2 - TRASFERIMENTI CORRENTI 

 2020 2021 2022 2023 

Tipologia 0101 - Trasferimenti correnti da Amministrazioni pubbliche 20.772,25 30.678,25 27.325,25 18.681,25 

Tipologia 0102 - Trasferimenti correnti da Famiglie 0,00 0,00 0,00 0,00 

Tipologia 0103 - Trasferimenti correnti da Imprese 0,00 0,00 0,00 0,00 

Tipologia 0104 - Trasferimenti correnti da Istituzioni Sociali Private 0 0,00 0,00 0,00 

Tipologia 0105 - Trasferimenti correnti dalla UE e dal Resto del 

Mondo 
0,00 0,00 0,00 0,00 

TOTALE 20.772,25 30.678,25 27.325,25 18.681,25 

 

Trasferimenti dallo Stato: rappresentano ormai una componente residuale del bilancio comunale, in 

quanto, come già anticipato in premessa, le quote di trasferimento a parziale compensazione dei minori 

gettiti IMU sono spesso oggetto di determinazione solamente al termine dell’esercizio.  

 

TITOLO 3 - ENTRATE EXTRATRIBUTARIE 

 2020 2021 2022 2023 

Tipologia 0100 - Vendita di beni e servizi e proventi derivanti dalla gestione dei beni 97.490,00 98.340,00 101.840,00 101.840,00 

Tipologia 0200 - Proventi derivanti dall'attività di controllo e repressione delle 

irregolarità e degli illeciti 300,00 300,00 300,00 300,00 

Tipologia 0300 - Interessi attivi 500,00 500,00 500,00 500,00 

Tipologia 0400 - Altre entrate da redditi da capitale 17.700,00 16.950,00 14.000,00 14.000,00 

Tipologia 0500 - Rimborsi e altre entrate correnti 22.901,25 22.619,00 22.619,00 22.619,00 

TOTALE 138.891,25 138.709,00 139.259,00 139.259,00 

 

Nella sezione “vendita di servizi” rientrano i servizi a domanda individuale, individuati dall’elencazione 

tassativa del Decreto del Ministero degli Interni del 31.12.1983;  

 

Nella sezione “proventi dei beni” sono contabilizzati i proventi derivanti dai contratti di affitto, fitti dei 

fondi rustici e dai canoni delle concessioni, compresi gli impianti di telefonia e le concessioni cimiteriali per 

la parte ricorrente ed il canone per la gestione degli stalli a pagamento; 

 

Tra i “rimborsi e altre entrate correnti” rientrano svariate tipologie di recuperi e rimborsi, gli importi si 

ripetono negli anni successivi. 
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TITOLO 4 - ENTRATE IN CONTO CAPITALE 

 2020 2021 2022 2023 

Tipologia 0100 - Tributi in conto capitale 0,00 0,00 0,00 0,00 

Tipologia 0200 - Contributi agli investimenti 203.259,40 250.373,88 109.073,07 109.073,07 

Tipologia 0300 – Altri trasferimenti in conto capitale 0,00 0,00 0,00 0,00 

Tipologia 0400 - Entrate da alienazione di beni materiali e immateriali 0,00 0,00 0,00 0,00 

Tipologia 0500 - Altre entrate in conto capitale 2.500,00 2.500,00 2.500,00 2.500,00 

TOTALE 205.759,40 252.873,88 111.573,07 111.573,07 

 

Le entrate iscritte nel titolo IV sono quasi interamente destinate al finanziamento delle spese in conto 

capitale, che comprendono le opere previste nel Piano OO.PP. 2021/2023, gli interventi sotto-soglia ed altri 

investimenti (incarichi professionali, contributi in conto capitale ecc.). 
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TITOLO 6 - ACCENSIONE DI PRESTITI 

 2019 2020 2021 2022 

Tipologia 0100 - Emissione di titoli obbligazionari 0,00 0,00 0,00 0,00 

Tipologia 0200 - Accensione Prestiti a breve termine 0,00 0,00 0,00 0,00 

Tipologia 0300 - Accensione Mutui e altri finanziamenti a medio lungo termine 0,00 0,00 0,00 0,00 

Tipologia 0400 - Altre forme di indebitamento 0,00 0,00 0,00 0,00 

TOTALE 0,00 0,00 0,00 0,00 

 

Per il 2021-2023 non si prevedono le accensioni di prestiti. 

 

QUADRO DI DETTAGLIO DELLE SPESE 

Si evidenzia di seguito un quadro di dettaglio delle spese suddivise per Macroaggregato di spesa. 

TITOLO 1 - SPESE CORRENTI 

 2021 2022 2023 

Macroggregato 101 - Redditi da lavoro dipendente 2.200,00 2.200,00 2.200,00 

Macroggregato 102 - Imposte e tasse a carico dell'ente 1.549,00 1.549,00 1.549,00 

Macroggregato 103 - Acquisto di beni e servizi 131.340,25 126.487,25 126.487,25 

Macroggregato 104 - Trasferimenti correnti 49.085,00 50.085,00 50.085,00 

Macroggregato 107 - Interessi passivi 7.863,00 7.274,00 7.274,00 

Macroggregato 108 - Altre spese per redditi da capitale 0,00 0,00 0,00 

Macroggregato 109 - Rimborsi e poste correttive delle 

entrate 
5.829,00 5.829,00 5.829,00 

Macroggregato 110 - Altre spese correnti 26.670,96 26.670,96 18.026,96 

TOTALE 224.537,21 220.095,21 211.451,21 

 

Sul fronte della spesa è confermata la linea del rigore e del risparmio; la riduzione delle risorse che si è 

venuta a determinare negli esercizi precedenti si riverbera sul 2021 e seguenti e questo determina la 

necessità di porre in essere tutti gli accorgimenti e le azioni necessarie per realizzare l’azione di Spending 

review e di progressiva ristrutturazione della spesa avendo come obiettivo quello di mantenere invariate la 

qualità e la quantità dei servizi erogati.  
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Particolare attenzione verrà posta sul mondo dei servizi da “utenze” che necessita di particolare attenzione 

ed una migliore gestione del patrimonio al fine di razionalizzare e programmare secondo priorità le 

effettive necessità manutentive. Non rilevabili in questa fase e per altro non contabilizzate nelle previsioni, 

sono stimabili risparmi sui consumi gas dovuti ai vari interventi manutentivi straordinari e di 

efficientamento energetico in atto presso gli istituti scolastici e quelli programmati e finanziati a bilancio. 

 

FONDI ED ACCANTONAMENTI  

FONDO CREDITI DI DUBBIA ESIGIBILITA’ 

Il principio contabile applicato alla contabilità finanziaria (4.2) prevede al punto 3.3 che le entrate di dubbia 
e difficile esazione siano accertate per l’intero importo del credito, anche se non è certa la loro riscossione 
integrale. Per tali crediti è obbligatorio effettuare un accantonamento al fondo crediti di dubbia esigibilità 
nel bilancio di previsione, tale fondo deve intendersi come un fondo rischi diretto ad evitare che le entrate 
di dubbia esigibilità, previste ed accertate nel corso dell’esercizio possano finanziare delle spese esigibili nel 
corso del medesimo esercizio.  
Nella sostanza, si va ad iscrivere tra le uscite una posta non soggetta ad impegno, creando così una 
componente positiva nel futuro calcolo del risultato di amministrazione (risparmio forzoso). In questo 
modo, l’eventuale formazione di nuovi residui attivi di dubbia esigibilità (accertamenti dell’esercizio in 
corso) non produrrà effetti distorsivi sugli equilibri finanziari oppure, in ogni caso, tenderà ad attenuarli.  
Per determinare il fondo crediti di dubbia esigibilità è necessario calcolare, per ciascuna entrata, la media 
tra incassi in c/competenza e accertamenti degli ultimi 5 esercizi (nel primo esercizio di adozione dei nuovi 
principi, con riferimento agli incassi in c/competenza e in c/residui). Per le entrate che negli esercizi 
precedenti all’adozione dei nuovi principi erano state accertate per cassa, il fondo crediti di dubbia 
esigibilità è determinato sulla base di dati extra-contabili, ad esempio confrontando il totale dei ruoli 
ordinari emessi negli ultimi cinque anni con gli incassi complessivi (senza distinguere gli incassi relativi ai 
ruoli ordinari da quelli relativi ai ruoli coattivi) registrati nei medesimi esercizi. La media può essere 
calcolata secondo le seguenti modalità:  
k. media semplice (sia la media fra totale incassato e totale accertato, sia la media dei rapporti annui);  
l. rapporto tra la sommatoria degli incassi di ciascun anno ponderati con i seguenti pesi: 0,35 in ciascuno 
degli anni nel biennio precedente e il 0,10 in ciascuno degli anni del primo triennio - rispetto alla 
sommatoria degli accertamenti di ciascuna anno ponderati con i medesimi pesi indicati per gli incassi;  
m. media ponderata del rapporto tra incassi e accertamenti registrato in ciascun anno del quinquennio con 
i seguenti pesi: 0,35 in ciascuno degli anni nel biennio precedente e il 0,10 in ciascuno degli anni del primo 
triennio;  
Nel secondo anno di applicazione dei nuovi principi:  
n. per le entrate accertate per competenza la media è calcolata facendo riferimento agli incassi (in 
c/competenza e in c/residui) e agli accertamenti del primo quadriennio del quinquennio precedente e al 
rapporto tra gli incassi di competenza e gli accertamenti dell’anno precedente. E così via negli anni 
successivi; o. per le entrate accertate per cassa, si calcola la media facendo riferimento a i dati extra-
contabili dei primi quattro anni del quinquennio precedente e ai dati contabili rilevati nell’esercizio 
precedente. E così via negli anni successivi.  
Dopo 5 anni dall’adozione del principio della competenza finanziaria a regime, fondo crediti di dubbia 
esigibilità è determinato sulla base della media, calcolata come media semplice, calcolata rispetto agli 
incassi in c/competenza e agli accertamenti nel quinquennio precedente.  
Per le entrate di nuova istituzione (per le quali non esiste una evidenza storica), nel primo anno la 
quantificazione del fondo è rimessa alla prudente valutazione degli enti. A decorrere dall’anno successivo, 
la quantificazione è effettuata con il criterio generale riferito agli anni precedenti.  
L’ammontare della voce “Accantonamento al fondo crediti di dubbia esigibilità” dipende dalla dimensione 
degli stanziamenti relativi ai crediti che si prevede si formeranno nell’esercizio, dalla loro natura e 
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dell’andamento del fenomeno negli ultimi esercizi (media del rapporto tra incassi e accertamenti per 
ciascuna tipologia di entrata).  
Va inoltre sottolineato che le modalità di costruzione degli addendi del rapporto su cui poi è calcolata la 
media, come anche l'individuazione del quinquennio storico preso in considerazione dalla media, variano a 
seconda dell'anno in cui l'ente ha adottato per la prima volta i nuovi principi contabili e dall'esistenza, o 
meno, dei dati definitivi di rendiconto (consuntivo approvato o in corso di approvazione). Per quanto 
riguarda il primo aspetto (addendi della media) gli incassi considerati nel rapporto sono calcolati: negli anni 
del quinquennio che precede l'adozione dei principi, come somma della competenza e dei residui; 
Le disposizioni introdotte dal D. Lgs.118/2011 così come modificato dal D. Lgs.126/2014 hanno previsto un 
inserimento graduale di tali fondi nel bilancio degli Enti. 
Secondo quanto disposto dal D.lgs. 118/2011 l’entità del FCDE deve essere obbligatoriamente pari almeno 
alle seguenti percentuali calcolate sull’importo determinato secondo l’applicazione del calcolo della media 
dei cinque anni: 

• Anno 2021  100 % 

• Anno 2022  100 % 

• Anno 2023   100%  
Di seguito è riportato lo stanziamento a bilancio 2020/2022 del fondo crediti di dubbia esigibilità: 
 

 
E’ prevista una fase di accantonamento prudenziale anche per i rinnovi contrattuali dipendenti enti locali. 

Le specifiche contabili sono riportate sul Documento Unico di Programmazione. 
 

FONDO PLURIENNALE VINCOLATO 

Il fondo pluriennale vincolato è un saldo finanziario, costituito da risorse già accertate destinate al finanziamento di 
obbligazioni passive dell’ente già impegnate, ma esigibili in esercizi successivi a quello in cui è accertata l’entrata. 
In particolare, dove le informazioni disponibili lo hanno consentito, si è operata la stima dei tempi di realizzazione 
dell’intervento di investimento (crono programma) o di parte corrente (previsione di evasione degli ordini o di 
esecuzione della fornitura di beni o servizi), entrambi finanziati da entrate a specifica destinazione. La spesa la cui 
esecuzione è attribuibile ad altro esercizio è stata poi ripartita e imputata pro-quota nell’anno in cui si ritiene andrà a 
maturare la corrispondente obbligazione passiva. 
In conseguenza di ciò, la quota di spesa che si ritiene non sarà imputata nell'anno di perfezionamento del 
finanziamento (imputazione rinviata ad esercizi futuri) è stata riportata sia nelle uscite di quell’esercizio, alla voce 
riconducibile al fondo pluriennale vincolato (FPV/U) che, per esigenze di quadratura contabile, anche nella 
corrispondente voce di entrata (FPV/E) del bilancio immediatamente successivo. Questo approccio è stato riproposto 
in tutti gli anni successivi a quello di origine del finanziamento e fino all’ultimazione della prestazione (completa 
imputazione dell’originario impegno). 
Nel bilancio di previsione il F.P.V.  è composto da due componenti distinte: 

• e) la quota di risorse accertate negli esercizi precedenti che costituiscono la copertura di spese già impegnate 
negli esercizi precedenti a quello cui si riferisce il bilancio, ma che devono essere imputate agli esercizi successivi 
in base al criterio dell'esigibilità. 

• f) le risorse che si prevede di accertare nel corso dell’esercizio, destinate a costituire la copertura di spese che si 
prevede di impegnare nel corso dell’esercizio cui si riferisce il bilancio, con imputazione agli esercizi successivi. 

La situazione iniziale, come descritta, non è statica ma potrà subire degli aggiornamenti nel corso del tempo. 
Questo si verificherà, ad esempio, quando si dovesse procedere ad una variazione del crono programma 
(investimenti) con l’anticipazione o il differimento della spesa in esercizi diversi a quelli previsti in origine. Detta 
modifica, se confermata, sarà recepita e poi formalizzata con una variazione di bilancio, soggetta ad esplicita 
approvazione dell’organo deliberante, che porterà a ricollocare gli stanziamenti negli anni interessati 
dall’aggiornamento, con conseguente interessamento anche delle previsioni in uscita (FPV/U) e di entrata (FPV/E) 
riconducibili al fondo pluriennale vincolato. 

Capitolo 2021 2022 2023 

2150 8.767,69                   8.767,69                    8.767,69    

Descrizione 

Fondo crediti dubbia esigibilità 
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La composizione del fondo, determinata a bilancio sulla scorta delle informazioni e delle stime di tempistica 
(previsione di imputazione della spesa) al momento disponibili, sarà poi soggetta ad un'attenta verifica in sede di 
riaccertamento a rendiconto, dove ogni posta interessata dal fondo pluriennale sarà attentamente ponderata per 
arrivare, dopo le eventuali operazioni di cancellazione (economia) e reimputazione (riallocazione temporale della 
spesa) alla configurazione definitiva. 
Come ogni altra posta di bilancio, infatti, anche i capitoli interessati dal fondo pluriennale sono soggetti alle normali 
operazioni di riaccertamento che precedono la stesura del conto consuntivo, e questo, sia in termini di entrata (FPV/E) 
che di uscita (FPV/U). 
 

FONDO DI RISERVA 
 
In applicazione del dispositivo dell’art. 166 TUEL secondo cui il fondo di riserva è costituito per un importo non 
inferiore allo 0,30% e non superiore al 2% del totale delle spese correnti di competenza inizialmente previste in 
bilancio. Il limite minimo sale allo 0,45% delle spese correnti se l’ente si trova in utilizzo di anticipazioni di tesoreria o 
di entrate vincolate. Inoltre, la metà della quota minima è riservata alla copertura di eventuali spese non prevedibili, la 
cui mancata effettuazione comporta danni certi all’amministrazione. 

 

• FONDO DI RISERVA 2021 (ART. 166 tuel) €.      700,00 

• FONDO DI RISERVA 2022 (ART. 166 tuel) €.      700,00 

• FONDO DI RISERVA 2023 (ART. 166 tuel) €.      700,00 

 

SPESA DI PERSONALE 

La spesa per redditi di lavoro dipendente prevista per gli esercizi 2021-2023, prende in considerazione della 

programmazione del fabbisogno, del piano delle assunzioni e: 

- dei vincoli disposti dall’art. 3, comma 5 e 5 quater del D.L. 90/2014, dell’art.16 comma 1 bis del D.L. 

113/2016, e dell’art. 22 D.L. 50/2017 sulle assunzioni di personale a tempo indeterminato per gli enti 

soggetti al pareggio di bilancio e al comma 762 della Legge 208/2015, comma 562 della Legge 296/2006 

per gli enti che nel 2015 non erano assoggettati al patto di stabilità. 

- dei vincoli disposti dall’art. 9, comma 28 del D.L. 78/2010 sulla spesa per personale a tempo 

determinato, con convenzioni o con contratti di collaborazione coordinata e continuativa; che obbligano 

a non superare la spesa dell’anno 2009; 

- dell’obbligo di riduzione della spesa di personale disposto dall’art. 1 comma 557 della Legge 296/2006 

rispetto a valore medio del triennio 2011/2013. 

L’ente ha provveduto ad approvare il Piano dei fabbisogni di personale 2021/2022/2023 unitamente al 

bilancio di previsione in fase di approvazione come per altro ampiamente dettagliato in apposito allegato. 

SERVIZI AD I.V.A. 

A seguito affidamento servizio di censimento dei servizi ad IVA dell’ente, al fine di individuare 

correttamente le “ attività commerciali”  svolte dall’Ente ed i correlati adempimenti fiscali, sono da 

ritenersi soggette ad IVA: 

• Gestione pesi pubblici  

• Servizio mensa scolastica 



 

19 

• Trasporto scolastico 

 

L’aver censito il quadro completo delle attività “commerciali” dell’ente ha creato i presupposti per 

migliorare la gestione I.V.A. dell’ente e consentire una completa e corretta contabilizzazione dei crediti e 

dei debiti nonchè beneficiare della completa potenzialità delle compensazioni IVA in “Split payment 

commerciale”. 
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TITOLO 2 - SPESE IN CONTO CAPITALE 

 2021 2022 2023 

Macroggregato 201 - Tributi in conto capitale a carico dell'ente 0,00 0,00 0,00 

Macroggregato 202 - Investimenti fissi lordi e acquisto di 

terreni 
252.931,28 112.519,44 112.519,44 

Macroggregato 203 - Contributi agli investimenti 0,00 0,00 0,00 

Macroggregato 204 - Altri trasferimenti in conto capitale 0,00 0,00 0,00 

Macroggregato 205 - Altre spese in conto capitale 0,00 0,00 0,00 

TOTALE 252.931,28 112.519,44 112.519,44 

 

Il dettaglio puntuale della spesa in conto capitale è illustrato nelle dedicate sezioni del D.U.P. al quale si rimanda 

la lettura. 

TITOLO 3 - SPESE PER INCREMENTO DI ATTIVITÀ FINANZIARIE 

 2021 2022 2023 

Macroggregato 301 - Acquisizioni di attività finanziarie 0,00 0,00 0,00 

Macroggregato 302 - Concessione crediti di breve termine 0,00 0,00 0,00 

Macroggregato 303 - Concessione crediti di medio-lungo termine 0,00 0,00 0,00 

Macroggregato 304 - Altre spese per incremento di attività finanziarie 0,00 0,00 0,00 

TOTALE 0,00 0,00 0,00 

 

TITOLO 4 - RIMBORSO DI PRESTITI 

 2021 2022 2023 

Macroggregato 401 - Rimborso di titoli obbligazionari 0,00 0,00 0,00 

Macroggregato 402 - Rimborso prestiti a breve termine 0,00 0,00 0,00 

Macroggregato 403 - Rimborso mutui e altri finanziamenti a medio lungo termine 13.704,64 14.454,67 14.454,67 

Macroggregato 404 - Rimborso di altre forme di indebitamento 0,00 0,00 0,00 

TOTALE 13.704,64 14.454,67 14.454,67 
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TITOLO 5 - CHIUSURA ANTICIPAZIONI DA ISTITUTO TESORIERE/CASSIERE 

 2021 2022 2023 

Macroggregato 501 - Chiusura Anticipazioni ricevute da istituto 

tesoriere/cassiere 0,00 0,00 0,00 

TOTALE 0,00 0,00 0,00 

 

TITOLO 7 - SPESE PER CONTO TERZI E PARTITE DI GIRO 

 2021 2022 2023 

Macroggregato 701 - Uscite per partite di giro 81.259,00 81.259,00 81.259,00 

Macroggregato 702 - Uscite per conto terzi 8.841,00 8.841,00 8.841,00 

TOTALE 90.100,00 90.100,00 90.100,00 

 

PIANO DEGLI INDICATORI 

L’articolo 18-bis del decreto legislativo n. 118 del 2011 prevede che le Regioni, gli enti locali e i loro enti ed 

organismi strumentali, adottino un sistema di indicatori semplici, denominato “Piano degli indicatori e dei 

risultati attesi di bilancio” misurabili e riferiti ai programmi e agli altri aggregati del bilancio, costruiti 

secondo criteri e metodologie comuni.  

In attuazione di detto articolo, sono stati emanati due decreti, del Ministero dell’economia e delle Finanze 

(decreto del 9 dicembre 2015, pubblicato nella GU n.296 del 21-12-2015 - Suppl. Ordinario n. 68) e del 

Ministero dell’interno (decreto del 22 dicembre 2015), concernenti, rispettivamente, il piano degli 

indicatori per: 

• le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano (allegati 1 e 2) e i loro organismi ed enti  

strumentali in contabilità finanziaria (Allegati 3 e 4); 

• gli enti locali (allegati 1 e 2) e i loro organismi ed enti strumentali in contabilità finanziaria  (Allegati 

3 e 4). 

Con successivi decreti sarà definito il piano degli indicatori degli enti strumentali degli enti territoriali che 

adottano solo la contabilità economico patrimoniale. 

Il Piano degli indicatori, parte integrante dei documenti di programmazione e di bilancio degli enti, è 

presentato dalle Regioni e dai loro enti ed organismi strumentali entro 30 giorni dall’approvazione del 

bilancio di previsione e del rendiconto. Gli enti locali ed i loro enti e organismi strumentali allegano il Piano 

degli indicatori al bilancio di previsione e al rendiconto della gestione. 

Le Regioni, le Province autonome di Trento e di Bolzano, gli enti locali e i loro organismi e enti strumentali 

adottano il piano degli indicatori a decorrere dall’esercizio 2016.  
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ELENCO DELLE GARANZIE PRINCIPALI O SUSSIDIARIE PRESTATE DALL’ENTE A FAVORE DI ENTI E DI ALTRI 

SOGGETTI AI SENSI DELLE LEGGI VIGENTI; 

 

Con atto n. 27 in data 13.11.2018 il Consiglio Comunale ha deliberato di attivare la garanzia sussidiaria 

prevista dall’art. 82-bis del Regolamento Comunale di Contabilità, approvato con deliberazione del Consiglio 

Comunale n. 27 del 22.11.2019 e s.m.i., a garanzia del prestito di € 535.952,67 richiesto a cura dell’Unione 

Montana dei Comuni delle Valli Chisone e Germanasca alla Cassa Depositi e Prestiti S.p.A. per finanziare il 

debito fuori bilancio riconosciuto dall’Unione Montana dei Comuni delle Valli Chisone e Germanasca per la 

quota da garantire da parte del Comune di Salza di Pinerolo di € 25.977,60; 

 

ONERI E GLI IMPEGNI FINANZIARI STIMATI E STANZIATI IN BILANCIO, DERIVANTI DA CONTRATTI RELATIVI 

A STRUMENTI FINANZIARI DERIVATI O DA CONTRATTI DI FINANZIAMENTO CHE INCLUDONO UNA 

COMPONENTE DERIVATA; 

 

Ad oggi il bilancio di previsione 2021/2022/2023 non prevede oneri finanziari derivanti da contratti relativi 

a strumenti finanziari derivati o da contratti di finanziamento che includono una componente derivata. 

 

EQUILIBRI DI BILANCIO COMPLESSIVI 

Il bilancio di previsione, oltre ad essere deliberato in pareggio finanziario di competenza tra tutte le entrate 

e le spese, comprensivo dell’utilizzo dell’avanzo di amministrazione o del recupero del disavanzo di 

amministrazione e degli utilizzi del fondo pluriennale vincolato, e a garantire un fondo di cassa finale non 

negativo, deve prevedere: 

• l’equilibrio di parte corrente in termini di competenza finanziaria tra le spese correnti incrementate 

dalle spese per trasferimenti in c/capitale e dalle quote di capitale delle rate di ammortamento dei 

mutui e degli altri prestiti, con l’esclusione dei rimborsi anticipati, e le entrate correnti, costituite 

dai primi tre titoli dell'entrata, incrementate dai contributi destinati al rimborso dei prestiti, dal 

fondo pluriennale vincolato di parte corrente e dall’utilizzo dell’avanzo di competenza di parte 

corrente. All’equilibrio di parte corrente concorrono anche le entrate in conto capitale destinate al 

finanziamento di spese correnti in base a specifiche disposizioni di legge o dei principi contabili e 

l’eventuale saldo negativo delle partite finanziarie. Al riguardo si segnala che l’equilibrio delle 

partite finanziarie, determinato dalle operazioni di acquisto/alienazione di titoli obbligazionari e di 

concessione/riscossione crediti, a seguito dell’adozione del cd. principio della competenza 

finanziaria potenziata non è più automaticamente garantito. Nel caso di concessioni di crediti o altri 

incrementi delle attività finanziarie di importo superiore rispetto alle riduzioni di attività finanziarie 

esigibili nel medesimo esercizio, il saldo negativo deve essere finanziato da risorse correnti. 

Pertanto, il saldo negativo delle partite finanziarie concorre all’equilibrio di parte corrente. Invece, 

l’eventuale saldo positivo delle attività finanziarie, è destinato al rimborso anticipato dei prestiti e 

al finanziamento degli investimenti, determinando, per la quota destinata agli investimenti, 

necessariamente un saldo positivo dell’equilibrio di parte corrente. Considerato che le concessioni 

crediti degli enti locali sono costituite solo da anticipazioni di liquidità che, per loro natura sono 

chiuse entro l’anno, il problema dell’equilibrio delle partite finanziarie riguarda soprattutto le 
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regioni che concedono crediti per finanziare investimenti, il cui prospetto degli equilibri dedica 

un’apposita sezione anche alle partite finanziarie.  

• l’equilibrio in conto capitale in termini di competenza finanziaria, tra le spese di investimento e 

tutte le risorse acquisite per il loro finanziamento, costituite dalle entrate in conto capitale, 

dall’accensione di prestiti, dal fondo pluriennale vincolato in c/capitale, dall’utilizzo dell’avanzo di 

competenza in c/capitale, e da quelle risorse di parte corrente destinate agli investimenti dalla 

legge o dai principi contabili. 
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PAREGGIO DI BILANCIO - VINCOLI DI FINANZA PUBBLICA – SBLOCCO AVANZO DI AMMINISTRAZIONE 

La Corte Costituzionale, con sentenza n. 247 del 2017, ha formulato un’interpretazione dell’articolo 9 della 

legge 24 dicembre 2012, n. 243, in materia di equilibri di bilancio degli enti territoriali, in base alla quale 

l’avanzo di amministrazione e il Fondo pluriennale vincolato non possono essere limitati nel loro utilizzo. 

 

In particolare, viene affermato che “l’avanzo di amministrazione rimane nella disponibilità dell’ente che lo 

realizza” e “non può essere oggetto di prelievo forzoso” attraverso i vincoli del pareggio di bilancio. 

La Corte precisa, inoltre, che “l’iscrizione o meno nei titoli 1, 2, 3, 4 e 5 dell’entrata e nei titoli 1, 2 e 3 della 

spesa deve essere intesa in senso meramente tecnico-contabile, quale criterio armonizzato per il 

consolidamento dei conti nazionali”. 

 

Tale orientamento interpretativo è stato confermato con la successiva sentenza n. 101 del 2018, con la 

quale la medesima Corte ha dichiarato, altresì, illegittimo il comma 466 dell’articolo 1 della legge 11 

dicembre 2016, n. 232, nella parte in cui stabilisce che dal 2020 “tra le entrate e le spese finali è incluso il 

fondo pluriennale vincolato di entrata e di spesa, finanziato dalle entrate finali” e, cioè, che, a partire dal 

2020, ai fini della determinazione dell’equilibrio del bilancio, le spese vincolate nei precedenti esercizi 

devono trovare finanziamento nelle sole entrate di competenza; tale precisazione, a giudizio della Corte, è 

incompatibile con l’interpretazione adeguatrice seguita nella richiamata sentenza n. 247 del 2017. Con le 

predette affermazioni, la Corte costituzionale, interpretando l’articolo 9 della legge n. 243 del 2012, ha di 

fatto introdotto la possibilità di utilizzare il risultato di amministrazione. 

 

Pertanto, vista la nota dell’Ufficio del Coordinamento legislativo n. 3038 del 2 ottobre 2018, si rappresenta 

che le città metropolitane, e i comuni, dall’anno 2018, possono utilizzare il risultato di amministrazione per 

investimenti, nel rispetto delle sole disposizioni previste dal decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118. 

Conseguentemente, ai fini della determinazione del saldo di finanza pubblica per l’anno 2018, di cui al 

paragrafo B.1 della circolare n. 5 del 20 febbraio 2018, si evince che gli enti considerano tra le entrate finali 

anche l’avanzo di amministrazione. 

 

Successivamente la Ragioneria Generale dello Stato, ha emanato la Circolare 25/2018 diffusa ampiamente 

presso gli enti locali. 

 

A seguito di queste nuove posizioni sul rispetto dei saldi di finanza pubblica è intervenuta anche la Legge di 

bilancio n. 145/2018. 

 

Nella pratica, ad oggi, i vincoli di finanza pubblica risultano “ammorbiditi” rispetto al recente passato 

consentendo, ove presenti le necessarie risorse, l’utilizzo di avanzo di amministrazione. 

 

La presente “Nota integrativa” costituisce parte integrante e sostanziale del Bilancio di Previsione 

2021/2022/2023. 

 

       IL RESPOSANBILE DEL SERVIZIO FINANZIARIO 

               (Firmato digitalmente) 


